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La Camera, 
premesso che: 

la Cecenia, da oltre 400 anni, è oggetto delle mire coloniali prima del regime zarista, poi del regime sovietico, poi dei regimi post-zaristi e post-sovietici di Boris Eltsin e di Vladimir Putin; 

il popolo ceceno ha sempre rifiutato qualsiasi tentativo di annessione forzata allo Stato russo, pagando tale indomita resistenza con massacri di massa e con veri e propri genocidi. Il 23 febbraio 1944 Stalin fece deportare tutti i ceceni in Asia centrale, nei vagoni piombati morirono 170.000 persone, un terzo della popolazione complessiva; la prima guerra d'aggressione scatenata da Boris Eltsin (1994-1996) e la seconda guerra d'aggressione, iniziata da Vladimir Putin nel 1999 e tuttora in corso, hanno provocato tra 150.000 e i 250.000 morti e oltre 300.000 profughi (su una popolazione complessiva di un milione di abitanti), nonché profondamente devastato il territorio ceceno e la capitale Grozny; 

negli ultimi anni la resistenza armata cecena all'occupazione russa ha, purtroppo, assunto anche una connotazione terroristica, dovuta alla diffusa disperazione dei ceceni ed al senso di isolamento rispetto alla Comunità internazionale che essi avvertono; 

occorre arrestare la repressione delle truppe di occupazione russe e delle milizie filo-russe del Presidente Kadirov. Repressione portata avanti con metodi e strumenti già tristemente sperimentati nell'ex-Jugoslavia: rastrellamenti indiscriminati, saccheggi, stupri, violenze, rapimenti con richiesta di riscatto (sia per il rilascio dei vivi che per la riconsegna dei cadaveri), «campi di filtraggio» ossia veri e propri campi di concentramento degli uomini ceceni, sottoposti a violenze ed umiliazioni per spezzarne la resistenza e mortificarne l'identità; 

occorre ridare voce, legittimità e riconoscimento politico a quanti, sia in Cecenia sia nella stessa Russia, continuano a lavorare per l'affermazione di una «pace antiterrorista», che ristabilisca il primato della legge e del rispetto dei diritti umani; 

occorre sostenere ogni soluzione che si inscriva in un quadro di diritto internazionale e interno garantito dall'ONU, fondato sui principi affermati dalle Convenzioni internazionali per i diritti umani, civili e politici dei cittadini, a partire dal diritto alla democrazia; 

sia le autorità russe sia la popolazione cecena hanno un bisogno vitale di concludere una pace equa che permetta l'instaurazione della democrazia e dello Stato di Diritto in Cecenia e che salvaguardi nel contempo i legittimi interessi di sicurezza della Federazione Russa e della Comunità internazionale; 

occorre considerare la responsabilità e il dovere morale e politico che grava su ciascuna donna e ciascun uomo ma in particolare sui cittadini d'Europa e sulle loro Istituzioni democratiche, affinché sia posto al più presto termine alla guerra russo-cecena che si consuma tuttora in un angolo di Europa; 

il 7 ottobre 1999 il Parlamento Europeo votò una Risoluzione che «condanna in termini estremamente severi l'intervento militare russo in Cecenia ... e chiede che un dialogo politico sia instaurato d'urgenza fra le parti in conflitto»; 

in occasione del summit di Istanbul del 18 e 19 novembre 1999 i paesi membri dell'OSCE dichiararono: «È essenziale una soluzione politica e l'assistenza dell'OSCE potrebbe contribuire alla realizzazione di questo obiettivo»; 

il 6 aprile 2000 l'Assemblea Parlamentare del Consiglio d'Europa (APCE) votò una Raccomandazione nella quale si deplora la «distruzione totale e gratuita della città di Grozny» e si chiede che gli Stati membri denunciassero la Russia alla Corte europea dei diritti dell'uomo, per violazione della Convenzione europea dei diritti dell'uomo; 

il 2 aprile 2003 l'Assemblea parlamentare del Consiglio di Europa votò una Raccomandazione che chiede segnatamente la creazione di un Tribunale Penale Internazionale per i crimini contro l'umanità ed i crimini di guerra commessi in Cecenia; 

circa 40.000 cittadini di 156 nazionalità hanno sottoscritto il «Piano di pace», promosso da Ilyas Akhinedov, ex ministro degli Esteri del Governo legittimo di Aslan Maskhadov, ed attivamente sostenuto dal Partito Radicale Transnazionale, per chiedere l'intervento dell'ONU, il disarmo della guerriglia cecena e il ritiro dell'esercito russo, sulla falsariga di quanto è accaduto in Kossovo ma con una amministrazione transitoria affidata proprio alle Nazioni Unite; 

più volte durante il 2006 la Russia è stata condannata dalla Corte europea per i diritti dell'Uomo per la violazione dei diritti umani in specifici casi portati all'attenzione della Corte dalle vittime civili; 

in occasione dell'incontro del G8, tenutosi a San Pietroburgo nel luglio del 2006, l'attuale ministro degli esteri della Repubblica cecena d'Ichkeria, Akhmed Zakaev, lanciò un «manifesto per la pace in Cecenia» detto «Manifesto di Berlino» poiché fu reso pubblico nella stessa capitale tedesca. Tale manifesto chiede di: 1) garantire la sicurezza della vita del popolo ceceno e rispettare i diritti dell'uomo e della legalità; 2) formare le strutture del potere politico in conformità ai risultati delle elezioni libere e giuste; 3) creare le condizioni per lo sviluppo economico e sociale allo scopo di normalizzare la vita e di far rientrare i rifugiati; 

la Commissione europea ha approvato il 21 febbraio scorso lo stanziamento di 17,5 milioni di euro di aiuti in favore delle vittime del conflitto in Cecenia; i fondi beneficeranno gli sfollati all'interno della stessa repubblica caucasica, i profughi interni in Inguscezia e Dagestan e i rifugiati ceceni in Azerbaijan e Georgia. Tali fondi prevedono servizi di assistenza psicologica, consulenze per l'avvio di attività economiche e iniziative di sensibilizzazione sui rischi legati alle mine; 

il 28 febbraio 2007 il Commissario per i Diritti Umani del Consiglio d'Europa, Thomas Hammamberg, recatosi a Grozny ha denunciato la persistenza di violenze e torture da parte delle milizie filo-russe nei confronti della popolazione; 

nelle ultime settimane il Presidente Putin ha imposto, dopo la rimozione di Alu Alkhanov, Ramsan Khadirov alla presidenza della Cecenia, con una procedura farsa fortemente criticata dagli osservatori internazionali, 
impegna il Governo: 

a porre in discussione, con i partner europei ed a livello internazionale, i principi e gli obiettivi del «Manifesto di Berlino»; 

a favorire la convocazione di una «conferenza di pace» sulla Cecenia che coinvolga innanzitutto le Istituzioni europee, i migliori conoscitori della situazione cecena ed i più qualificati esperti di diritto internazionale per offrire il massimo dell'apporto e della collaborazione all'ONU; 

a sostenere l'istituzione presso la Commissione Europea di un «Rappresentante speciale dell'Unione Europea per la Cecenia», per affrontare finalmente con l'adeguata determinazione l'emergenza umanitaria esistente da otto anni e per lavorare al conseguimento di una soluzione politica alla guerra russo-cecena; 

a sostenere in ogni modo i profughi e i rifugiati ceceni, con particolare riferimento ai giovani studenti, e i rappresentanti moderati in esilio del popolo ceceno che, in ogni parte d'Europa e del mondo stanno lavorando, in condizioni spesso proibitive, per portare alla luce le continue violazioni dei diritti umani e per costruire una possibilità democratica e civile per la Cecenia e per la Russia; 

a inviare la presente mozione: al Presidente della Federazione russa; al Presidente della Commissione Europea; al Presidente del Parlamento Europeo; all'Alto Rappresentante dell'UE per la politica estera; al Commissario per i diritti umani del Consiglio d'Europa. 
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